PARLIAMO DI AUTOGESTIONE? 

 Ricominciato l’anno accademico, ci siamo posti il problema di come – partendo dalle nostre idee -  continuare a scardinare la routine un po’ autistica delle nostre facoltà, e contemporaneamente riprendere e sviluppare il filo delle lotte degli anni passati in difesa dell’istruzione pubblica e per un’università migliore.Il risultato di tanto pensare è questa proposta rivolta a tutti e tutte, costruire un percorso che legando teoria e pratica dell’autogestione ci permetta di vivere e lasciare il segno in un’università che rischia di essere sempre più lontana dai bisogni degli studenti. 

Perché un percorso sull’autogestione? 

Partiamo da un discorso generale, per poi arrivare ai risvolti pratici per uno studente universitario. 

  

Autogestione come partecipazione, riappropriazione del proprio potere decisionale, dei propri desideri e bisogni. Quali ambiti decisionali spettano ancora al cittadino, e non sono allontanati da questo dagli invalicabili meccanismi della delega? Autoritarismo statale, accumulo di potere in organismi sopranazionali, una mediaticità di massa che toglie all’individuo lo spazio per il pensiero critico e l’elaborazione personale dei bisogni e dei desideri, obbligando all’isolamento chi non vi si adatta. Bisogna riabituarsi a prendere parola, al gusto di partecipare alle decisioni collettive, ad ascoltare e ascoltarsi. 

Autogestione come alternativa globale all’attuale stato di cose. Le pratiche di autogestione sono un mezzo di resistenza / attacco pratico allo status quo, un modo di riprendersi subito pezzi di vita e quindi ridurre lo spazio a disposizione di chi vorrebbe determinarla al nostro posto. L’autogestione è anche una pratica produttiva alternativa, sostituisce il rispetto, l’orizzontalità dei rapporti e la condivisione delle decisioni alla struttura verticistica tipica delle aziende (fondata sulla separazione tra chi decide e chi subisce la decisione) e in generale di quasi ogni organizzazione. 

Autogestione come controcultura e socialità alternativa. Ossia autoformazione,  controinformazione: elaborazione di pensiero critico, informazione alternativa, scambio e trasmissione delle conoscenze che ci interessano, produzione di una cultura in funzione dell’individuo e non di chi comanda. E ancora: apertura di spazi (anche temporanei) di socialità diretta senza barriere culturali/sociali, sperimentazione di una convivenza basata su rapporti orizzontali anziché gerarchici. 

  

E il collegamento con l’università? Questa dovrebbe essere il cuore libero e pulsante della vita culturale societaria: è il luogo dove si fa “cultura ufficiale” ai più alti livelli, ed anche dove si accumulano le maggiori sacche di resistenza e pensiero critico (ricordate il discorso di Calamandrei, appeso in ogni facoltà dagli studenti durante l’Onda?), oltre a concentrare grandi masse di giovani. 

Sull’università si concentra innanzitutto il discorso su autoformazione e socialità alternativa. 

Ma si può andare oltre: ora come ora, per come è organizzata, l’università si trova ad essere collegata alla società solo tramite l’adeguamento al mercato del lavoro, e scollegata per quanto riguarda quasi ogni forma di interazione culturale. 

L’organizzazione di eventi autogestiti da parte di studenti e non studenti – continuativi come una  ciclofficina o un giornalino, o temporanei, come un’assemblea o una serata – può essere (oltre che un’esperienza bella ed utile!) la chiave per costruire l’auspicabile ponte tra atenei ed esterno, e andare a investigare quale debba essere il ruolo dell’università nella società (una discussione che certo meriterebbe di essere portata avanti ad ogni livello, anche istituzionale, al posto del costante disinvestimento su una risorsa e un diritto fondamentali). Di qui passare a considerazioni sul modo in cui il sapere viene trasmesso e a quali esigenze soddisfa, e valutare qual è il livello di fruibilità di questo sapere (discorso innanzitutto sul accesso all’università e diritto allo studio, secondariamente su brevetti e diritto d’autore). 

  

Vogliamo cominciare quanto prima – da buoni scienziati – sperimentando iniziative pratiche. Sei interessat*? Scrivici: retazione@libero.it , oppure vieni a parlarne direttamente in collettivo! 

